Le Parole Dei Profeti Sono Scritte Sui Muri
BUIO E SIPARIO CHIUSO

Dietro le quinte:
*Guardate, ragazzi; una cartolina; mi è arrivata una cartolina!*
*Si’, da una delle tue tante ragazze…..ahahaahhaah….ma figurati*
*…e poi….oh, guarda….Ryan….non ci sono nemmeno immagini…
Ma sai che cartolina è questa?
Questo è il precetto militare….ti han chiamato in guerra, Ryan, altro che cartolina!*
*ahahahahaha…..Ryan…..dai, sei il solito perdente……ci si vede, Ryan….accendi la radio e consolati con un po’ di sano rock’n roll…..*
ONE, TWO, THREE, FOUR

SIPARIO
Immagine iniziale (titolo?)
1 - Proud Mary

Ryan:
*Io non voglio andare in Guerra.
Non è mica come nei film; non è che possa andare a insegnare alle reclute come si cucinano i gamberetti e poi tornare a casa da eroe come Forrest Gump o fare il giustiziere del male come i Marines nei film di Clint Eastwood.
No, io vado lì e se torno divento per tutti un criminale che è andato ad uccidere innocenti; e se invece muoio – che è peggio! - sarò per tutti un fesso che è morto per andare a difendere una patria che non mi ha mai dato niente.
No, io vorrei stare qui.
Qui ci sono un sacco di piatti da lavare per guadagnarmi i soldi da studiare, ma posso sempre lottare per me stesso, lottare per il mio futuro; ho una guerra da fare qui, io; non voglio andare a morire in Vietnam; resto qui e prendo tutti a pugni, se necessario!*

2 - The Boxer
Ryan:
*Eccomi qui, in mezzo a gente che conosco benissimo e che mi tratta malissimo ma è mia amica; a cercare di uccidere gente che invece non conosco affatto e non mi ha mai fatto niente.
Assurdo; illogico.
Illogico e crudele.
A casa avevo te; almeno ci fossi tu qui con me a consolarmi, a starmi vicino.
Vorrei che fossi qui tu. 
Vorrei che almeno ci fossi tu qui.
Vorrei che fossi qui per farmi distinguere il bello dal brutto, il paradiso dall’inferno, il sereno dalla pioggia, la verità dall’ipocrisia.
Ma sei persa come me, persa nella paura.
Almeno vorrei che fossi qui.*

3 – Wish You Were Here

Ryan:
*Non mi scrive; non mi scriverà mai; ho perso anche lei.
Lo sapevo che sarebbe andata così; siamo carne da macello, no?
Loro, i nostri capi, le loro mogli e le loro amanti le hanno qui con loro; e se non le hanno con loro, prendono un aereo e le vanno a trovare a casa.
Non ho mai visto il presidente andare in guerra, io!
Maledetta guerra!

Ma, forse, sono proprio loro che non mi fanno avere le sue lettere.
Sono loro che non vogliono che io pensi a lei, per poter essere concentrato ad uccidere il nemico!
Born to Kill, no?

E’ un bel paese, il nostro.
Dicono che dobbiamo portare la democrazia dove c’è la dittatura, ma nel nostro le donne per poter votare han dovuto morire, lo schiavismo è stato abolito pochi anni fa e fino all’altro ieri i neri non potevano sedersi nei posti davanti sugli autobus.

No, no, io voglio andare a casa mia.
Penso sempre a casa mia, penso sempre alla mia ragazza, penso sempre alla nostra canzone….
Voglio andare a casa mia*

4 – Homeward Bound
Ryan:  (sitting)
*Da noi, in America, lavorano tutti.
Un sacco di operai, cuochi e bottegai sono venuti qui dall’Europa e ci hanno portato un sacco di cose – alcune anche non buone - ma lavorano, cavolo! Se lavorano!
E io non voglio fare la guerra per una nazione che è solo un’unione di stati.
Stelle e strisce…..
Io preferisco le stelle che vedevo quando mio nonno mi raccontava dei campi coltivati in cui lavoravano loro e mi raccontava del sogno americano…
Lavoriamo – diceva a mia nonna - e un giorno potremo fuggire in America e amarci li’ per tutta la vita…
Che bello!
E a me sembrava bella la vita di chi, poteva coltivare quel sogno; anche se poi – magari – passava la sua giornata chino a raccogliere cotone…*
5 - Cotton Fields
6 – America
Bob:
Eh, già, l’America, the American dream!... il sogno americano.
Nel secolo scorso tutti volevano andare in America…si dice trovare l’America; se uno ha fatto fortuna diciamo che ha trovato l’America, no?
John:
Gia’; si emigrava per andare a lavorare in un mondo che stava cambiando a una velocità forsennata.
Tutto è cambiato nel secolo ormai scorso.
Oggi Ryan avrebbe potuto mandare un messaggio….ma che dico, un messaggio….avrebbe potuto fare un gruppo in WhatsApp e….
Ryan! (chiama Ryan)

Ryan li raggiunge sul proscenio
John:
Lo sai che oggi, invece di mandare lettere con la posta ordinaria, si può comunicare a distanza a voce senza nemmeno usare un telefono?
Si possono mandare lettere in un istante, lo sai?
Senza chiedere al tuo sergente di spedirtela.
E si possono mandare immagini; in un attimo; da una parte all’altra del mondo!

Ryan:
Davvero?
Ma va’; non ci credo……adesso potrei mandare una mia foto cosi’…..(mima il gesto del lanciare, emettendo il suono)
Allora avrei potuto mandarle uno dei miei disegni; un suo ritratto, o anche uno mio; sai com’ero bravo a disegnare, a scuola?

Bob:
Un ritratto…….ma dai… ma vuoi fare colpo con un ritrattino, magari una natura morta?
Ma lo sai che l’arte oggi è astratta, è simbolica….devi fare una cosa originale…
Guarda cosa ha disegnato Picasso…..
(appare la Guernica in background)
Non i ritrattini; le facce distrutte dalle guerre che avete fatto voi, questo ha disegnato!

Ryan:
Allora un ritratto no, allora….allora una poesia….una bella poesia in rima, ero bravo anche in poesia, al college…

John:
La poesia, Bob….ahahaha….ma ha letto i tuoi testi folli e onirici? Ryan, hai mai letto il testo di Like A Rolling Stone?

Bob:
Ryan, la poesia non è più la rima baciata che la tua maestra premiava.
La poesia è diventata un’immagine che ti cattura d’improvviso; un attimo che fugge, un sasso lanciato che resta in aria un solo istante:
*M’illumino di immenso*

John:
(Accenna Roll Over Beethoven)
E  la musica? La musica impara questa rabbia, la assorbe.
Perde gli strumenti classici, assume gli strumenti che erano solo del jazz, del blues, gli fa diventare elettrici; crea dalle stesse note dei classici delle melodie rumorose, impara dai rumori della citta’ ad essere fragorosa, impara ad usare l’elettricità e diventa rock’n roll
7 – I Heard It Through The Grapevine
Video dell’intervista a Dylan che poi imitiamo; qualche secondo e sfuma…..

John:
(rivolto al filmato, spalle alla platea)
Hey, Dylan, Dylan, senti:
Quanti ce ne sono in giro, di cantautori di protesta come te?
(tutti si girano verso il pubblico)
Bob:
Quanti, di numero?
142 o 134,  non ricordo esattamente

John:
Ok; non vuoi parlarne.
Ma ammetterai che le tue canzoni abbiano un messaggio.
Ci sono persone che si affidano alle tue parole.
Qual e’ il messaggio delle tue canzoni?

Bob:
Un messaggio?
Cosa vuol dire?
Non so cosa intendi per messaggio; abbiamo tutti un’idea diversa di cosa si intenda per parole come persone, come messaggio..

John:
Prendere in giro le migliaia di ragazzi che ti ascoltano non mi sembra tanto rivoluzionario.
Fai il contestatore e poi non vuoi parlare delle tue canzoni; ti danno il Nobel e lo vai a ritirare quando cazzo di pare…
Le tue canzoni parlano di guerra, sono canzoni di protesta, no?

Bob:
Di protesta, di tante cose; tutti sanno che non sono un cantante folk.
Io sono un cantante e basta; faccio cantare la gente e scrivo ballate.
Sono uno che canta e balla.

Ryan:
Ecco, avete sentito?
Questa è un’intervista vera tenuta da Bob Dylan nel 1965 a San Francisco.
E li ha fatti incazzare tutti con quell’intervista, eh!
Cantavano le canzoni di protesta, contro la guerra, ma se ne fregavano di noi.

Tu, cosa canti, chi sei?
Uno che canta e balla, ma dai!
Ma tu sei stato un menestrello, canta con la tua chitarra e basta.
Perché hai abbracciato il rock’n roll?
Sfido io che a Manchester ti hanno urlato *Judas!*.
Hai tradito la nostra causa, la tua causa, hai tradito tutti quelli che vedevano in te una voce di speranza per la mia generazione.
Noi vogliamo il folk, vogliamo la canzone di protesta, la canzone che cambia il mondo.
Cantami una canzone triste con la tua chitarra.

8 – Mr. Tambourine Man

PAUSA
John:
(nei panni di un sergente di ferro)

Caro  soldato Ryan,  hai ben ragione di essere spaventato ed arrabbiato: devi partire per il Vietnam; una guerra che durerà 20 anni, dal 1955 al 1975; e dovrai stare bene attento a quello che fai, se non vorrai lasciarci la pelle!
Nei marines ti faremo un culo cosi’!
Di ragazzi americani come te ne moriranno 50mila, caro il mio Ryan!

E pensate a quello che è successo nelle due guerre mondiali; 20 milioni di morti nella prima; nella seconda si pensava: *avranno capito!* 70 milioni!; come se tutta l’Italia morisse, di colpo, da un giorno all’altro!
E la seconda, del resto, ai tempi del Vietnam era appena finita.
Il Vietnam è durato per tutto il periodo in cui il Rock ‘n Roll è nato, è esploso e si è imposto.
Mica a caso, forse, eh!

La guerra fredda negli anni ’60, infatti, e poi il Vietnam, dove il nostro Ryan è stato chiamato, hanno veramente disilluso e disfatto due generazioni intere che hanno perso fiducia nel futuro e soprattutto han perso fiducia nel passato.
Han smesso di credere alla generazione che in guerra ce li aveva mandati; han cominciato a odiarli; tutto quello che era vecchio era sbagliato! Han cominciato a chiamare matusa tutti quelli che avevano più di 25 anni ed hanno contestato e poi rovesciato tutto il sistema morale della generazione precedente.
Dall’abbigliamento, alla morale, alla musica.
La musica….il rock…..anche se…..il rock e il folk, all’inizio, correvano su binari diversi.
Nei primi anni ’60 tutta la canzone d’autore era folk, non era rock; era canzone di protesta; si imbracciava una chitarra e si cantava, sempre e solo per protestare contro il potere e chi lo deteneva.

Ryan:
*Basta parole, parole!
Voglio che si canti contro la Guerra, caspita!
‘Alla radio ci fanno sentire il rock’n roll….
Il rock’n roll…..’Sto rock’n roll non serve a nessuno, a nessuno!
Chuck Berry, Jerry Lee Lewis, Bill Haley….1, 2, 3 o’clock 4 o’clock rock e – peggio di tutti – Elvis Presley, ci stanno facendo bere il cervello!
Ma cos’e’ ‘sto rock’n roll? Noi andiamo a morire e questo qui mi canta *Tuttifrutti*???
…..
Voglio le canzoni di protesta, voglio il MIO Bob Dylan, voglio Joan Baez, voglio Woody Guthrie e la sua chitarra con scritto *This machine kills fascists*; voglio che cantiate contro i signori della guerra, contro il potere.
Quanti morti dovremo contare prima di capire che abbiamo contato troppi morti, troppi morti?*
9 - Blowin’ In The Wind 
Ryan:
*Eh, già, io non volevo mica andarci, in guerra.
Io avrei voluto disertare; essere un obiettore di coscienza, come si sarebbe detto dopo qualche anno.
Come poi avrebbe fatto un sacco di gente importante…. Cassius Clay, Don Lorenzo Milani, San Francesco D’Austria, ….Giuseppe Gazerro…
(appaiono le immagini sullo sfondo; la mia e’ ridicola e sorridente e appare dopo il mio nome, a commento ridicolo)


In Vietnam pioveva sempre, ma da noi pioveva di peggio.
Pioveva (Cadeva?) una pioggia che sapeva di guerra, che sapeva di Apocalisse.
Noi lo sapevamo che tutte quelle schifezze – cominciavano a chiamarla pioggia acida – ci avrebbero fatto diventare pazzi, altro che i nostri acidi; quelli ci facevano molto bene!
Ma la pioggia che faceva male era quella che faceva cadere la morte dal cielo.
E quella la vedevo anche senza andare in Vietnam.
La vedevo in casa mia, la vedevo a Washington, quando andavo a fare le marce per la pace davanti alla Casa Bianca ed allora mi chiedevo chi avrebbe potuto fermare quella pioggia.*
10 – Who’ll Stop The Rain 
11 - Rain 

Ryan:
*Noi preferivamo un’altra pioggia; quella di Woodstock, appunto.
3 giorni di fango e ….una specie di film pulp 30 anni prima di Tarantino.
Sesso, sporco, tutti bagnati in un’ammucchiata senza precedenti……uno schifo senza precedenti.
Ma in mezzo a quella pioggia cominciavamo  a respirare il sole, cominciammo a respirare il vento della pace, il vento che Dylan ci aveva detto avrebbe portato il cambiamento.
Le nuvole sembravano dirardarsi ed ecco…il sole!*


12 - Here Comes The Sun
Ryan:
Però lottare fa sentire vivi; dicono che l’arte nasca dalla sofferenza, no?
Adesso che stiamo per vincere, adesso che stiamo per raggiungere la pace universale, adesso che stiamo per avere l’amoooore universale…..beh, io mi accorgo che tra un concerto ed un altro, tra una marcia di protesta e l’altra….io….sono ancora solo.
Solo.
E allora ho scritto.
Ho scritto una canzone per chi soffre.
Ho scritto una canzone per tutti.
Ho scritto una canzone per la pace.
Ho scritto una canzone per la verità!
… però non riesco nemmeno a parlare con te!*

13 - Wrote A Song For Everyone
14 - A Horse With No Name
Bob:
Il nostro Ryan ha portato a casa la pelle, alla fine; si e’ salvato dalla guerra.
Lui sì; si è poi anche sposato la sua ragazza le cui lettere venivano bruciate da quello stronzo del suo tenente.
Diceva che i Marines devono essere concentrati ad uccidere, mica possono distrarsi con le donne.

John:
E quelli che son tornati, hanno poi abbracciato quella musica aggressiva, quel rock che all’inizio degli anni ’60 i puri della protesta avevano rifiutato perché lo ritenevano *leggero*; e proprio in quel rock che ragazzi come lui hanno trovato un motivo di ribellione, di reazione a quella generazione che li stava spedendo al macello.
Ha dato loro un motivo per esprimere la loro rabbia e cantare contro i signori della guerra e per sperare che un giorno la guerra sarebbe finita e avremmo smesso di mandare tutti quei ragazzi a bussare alle porte del paradiso
15 - Knockin’ On Heaven’s Door
John & Bob nel buio
(attacca Knockin’ con l’elettrica, lenta e distorta; da dietro Bob canta una strofa – tutto acustico, quasi sottovoce, solo 1 chitarra e 2 voci; fanno il ritornello e poi, mentre Bob accenna alla seconda strofa sfumando sempre di più, John – sempre in proscenio e mentre sta ancora suonando pianissimo– dice:
*…e invece quei ragazzi non volevano più andare a morire, volevano mettersi insieme per essere uniti: Come together!
BOB SMETTE DI SUONARE
Una cosa vi dico: *dovete essere liberi*
(appare il testo citato (Come together / One thing I can tell you is you got to be free!) 
ONE, TWO, THREE, FOUR:
16 – Come Together

Ryan:
E adesso che sono a casa posso finalmente raccontarvi questa storia.
Grazie a chi ha scritto le parole che hanno segnato per sempre la nostra storia.
Grazie a chi come me ha dovuto soffrire, ha visto la morte in faccia; ma poi ha visto anche la luce che speravamo ci fosse laggiù in fondo.
Ma, del resto, tutti i poeti del Novecento sono diventati tali attraverso la notte, attraverso la sofferenza.
Cantando spesso la morte, il dolore; e il silenzio.
Perché *Le parole dei profeti sono scritte sui muri della metropolitana*.

17- Sound Of Silence
Ryan:
*I miei figli nasceranno tra qualche anno, non so tra quanto….. ma loro, nel prossimo secolo, nel 2000, riusciranno sicuramente a vedere la pace.

PAUSA
ENTRA IN SCENA JOHN, CUI RYAN SI RIVOLGE:

John Lennon l’altro giorno l’ha detto: *…All We Are Saying Is Give Peace A Chance*, (cantando) cioè: diamo una possibilità alla pace!
E tutti lo ascoltavano, tutti!
John accenna – insieme a Ryan, al riff di Give Peace a Chance – poi si interrompe e
legge l’articolo sulla morte di John Lennon che appare sullo sfondo:
Corriere della Sera, Mercoledi’ 09 Dicembre 1980: John Lennon assassinato a New York.

Ryan:
Vabbe’, John Lennon l’hanno ucciso…..ma sicuramente andrà come aveva detto lui; sicuramente tra 30, 40, 50 anni, nel 2010, nel 2020, il mondo vivrà in pace, senza divisioni, senza odio, il Medioevo dell’Uomo è finito; dopo il nazismo mica si potrà tornare a nuovi fascismi e violenze politiche…
Bob li raggiunge sul palco e legge articolo sulla strage di Piazza Fontana che appare sullo sfondo
Corriere della Sera, sabato 13 dicembre 1969
Orrenda strage a Milano: Attentato terroristico in una banca del centro: 13 morti e 90 feriti!
Ryan:
Vabbe’, ma la politica ha sempre diviso; Lennon stesso si è separato dai Beatles perché ormai riteneva McCartney troppo reazionario rispetto a lui e Yoko Ono, ma…..la religione, la religione non sarà più motivo di scismi, di crociate, di stragi fatte in nome di Dio
John legge l’articolo sull’attacco alle Torri Gemelle che appare sullo sfondo
La Repubblica, Mercoledì 12 Settembre 2001
Attacco all’America; aerei come bombe su New York: 20mila morti.

Ryan:
Ma sono solo dei fanatici, mica potrà essere una regola; avremo capito che il mondo va condiviso, no? Le stragi di innocenti che muiono sotto le bombe saranno ben finite!
Bob legge l’articolo sulla strage di Bologna
Corriere della Sera, Domenica 3 agosto 1980
Una strage senza precedenti in Italia: cento morti a Bologna; è stata una bomba!
Ryan:
Ma allora, tutto il movimento pacifista, tutti i miei amici che ho lasciato in Vietnam, tutti i morti delle due guerre, ma allora……tutto invano
 CONTEMPORANEAMENTE
JOHN & BOB LEGGONO LE PRIME PAGINE DELLE VARIE STRAGI (Come ???) (le chitarre???) SOVRAPPONENDOSI SEMPRE DI PIU’, MENTRE RYAN si accascia a terra come morto e sullo sfondo il simbolo della pace sfuma e scorrono immagini delle grandi stragi dagli anni ’70 in poi….
BUIO
18 – Imagine
STROFA STRUMENTALE E SIPARIO
19 - Like A Rolling Stone

FORMATION ED (EVENTUALE) PRESENTAZIONE
BIS:
20 - Have U Ever Seen The Rain

Roll Over Beethoven
PANCHINA:
Ventura 
Someday 
Loving
Cant 
Paperback 
Nowhere 
Just Like A Woman
Have You Ever Seen The Rain
Lodi
Feeling Groovy
Let It Be

1 - Proud Mary
2 - The Boxer
3 – Wish You Were Here
4 – Homeward Bound
5 - Cotton Fields
6 – America
7 – I Heard It Through The Grapevine
8 – Mr. Tambourine Man
9 - Blowin’ In The Wind 
10 - Who’ll Stop The Rain 
11 - Rain 
12 - Here Comes The Sun
13 - Wrote A Song For Everyone
14 - A Horse  With No Name
15 - Knockin’ On Heaven’s Door
16 - Come Together
17 - Sound Of Silence
18 - Imagine
19 - Like A Rolling Stone

BIS:
20 - Have U Ever Seen The Rain
 Roll Over Beethoven

Ventura 
Someday 
Loving
Cant 
Paperback 
Nowhere
Don’t Let It Bring You Down
Just Like A Woman
A Hard Rain’s A-Gonna Fall
Lodi
Feeling Groovy
Let It Be
Sultans Of Swing
Hey Jude
​

